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ammi una I, dam-
mi P". No, non è
un gioco di passa-

parola, ma ha ugualmente ap-
passionato i bambini che han-
no partecipato, giovedì 19 ot-
tobre, al primo laboratorio
"Alla scoperta della storia del
libro", organizzato dalla Bi-
blioteca del Seminario di Por-
denone.
Una prima volta a cui ha ade-
rito la seconda B della scuola
primaria Beato Odorico di
Torre (25 alunni con le
maestre Maria Ador-
no e Paola Forniz).
Argonauti colorati
hanno attraversato i
secoli inseguendo l’e-
voluzione del libro: dal
papiro alla pergamena,
dagli antichi codici ai volumi
di oggi. Insieme alle bibliteca-
rie Raffaella e Vanessa i bam-
bini hanno ammirato gli anti-
chi libri, si sono persi negli
enormi volumi dei secoli scor-
si, quelli con le parole fitte fit-
te, quelli con le parole grandi,
con le note, i canti e i capilet-
tera sgargianti. Proprio questi
ultimi hanno poi cercato di ri-
produrre, improvvisandosi
amanuensi e decoratori. Una
lettera per ciascuno con l’im-
pegno di dare libero sfogo alla
fantasia.
La Biblioteca del Seminario,
infatti, a partire da quest’anno
rivolge alle scuole del territo-
rio una triplice proposta. È

D"

l’occasione di tre
viaggi: uno nel
mondo del libro

(con la Biblioteca
appunto), un altro

nelle opere d’arte (con
il Museo diocesano di Arte Sa-
cra) e un terzo tra le antiche
carte (con l’Archivio storico
diocesano). Tre percorsi che
permettono a bambini e ra-
gazzi di entrare in confidenza
con questi luoghi e con le ric-
chezze che contengono. Ric-
chezze e patrimoni di casa no-
stra: della nostra cultura, dei
nostri paesi. Ciascuna delle tre
proposte si struttura in più
momenti: uno più strettamen-
te didattico (storia del libro,
storia dell’arte sacra e dei do-
cumenti antichi), un altro di
laboratorio pratico (realizzare
miniature, rilegature ed ex li-
bris, sperimentare le tecniche
dell’affresco e dello stucco,

scoprire gli attributi iconogra-
fici dei santi, ricostruire l’albe-
ro genealogico della propria
famiglia).
Il tutto è nato dalla volontà di
far conoscere ai bambini le
nostre banche del sapere (ov-
vero biblioteca, museo, archi-
vio), offrendo alle scuole del
territorio dei percorsi già
pronti (per idee e materiali) e,
in più, del tutto gratuiti (grazie
anche al supporto di: Sageprint
di Pordenone, Cooperativa so-
ciale Acli di Cordenons, Siri di
Teglio V. e della tappezzeria Co-
den di Azzano D.). Perciò bi-
blioteca, archivio e museo si
sono messi in contatto con le
scuole: farsi conoscere dai
bambini, mostrare loro queste
realtà, coinvolgerli prima mo-
strando loro materiali origina-
li e di indiscusso valore (il bel-
lo si fa guardare a tutte le età),
e poi invitandoli a riprodurli.

La prima classe che ha aderito
al progetto si è cimentata con
i codici miniati: disegni a fan-
tasia su capilettera preparati
dalla biblioteca su cartoncini
bianchi. Poi, libroni alle spalle,
colori, colla, pietre colorate,
porporina a disposizione, i
bambini hanno realizzato
quanto la fantasia suggeriva
loro. Per questo, entrando nel-
l’auditorium del Centro dioce-
sano, si poteva vedere un ta-
volo di indaffarati artisti: chi
attento a copiare una lettera
miniata, chi invece più estroso
nella fantasia. Tutti impegnati
con colle e stelline: un occhio
a un modello
antico, un altro
alla lettera del
compagno.
"Voglio la S",
"dammi l’ar-
gento" si pote-
va sentire men-
tre, teste chine
sui fogli, si da-
vano da fare tra
pennarelli, pastelli, colori a ce-
ra, tessere di mosaico.
L’iniziativa, resa possibile dal-
la disponibilità del Direttore
don Chino Biscontin, del con-
servatore Paolo Goi e dell’eco-
nomo mons. Antonio Tessari,
e approvata dalla diocesi, è ov-
viamente aperta a tutte le
scuole che lo desiderano. Ba-
sta contattare la bilioteca del
seminario (tel. 0434 - 52.43.40
o biblioteca@diocesi.concor-

l termine di una Giornata
Missionaria Mondiale ci
viene proposto una setti-

mana di ringraziamento. E’ la
settimana conclusiva, dopo aver
sottolineato vari atteggiamenti
durante questo ottobre missio-
nario che qualificano il nostro
impegno : la preghiera, la chia-
mata, la responsabilità, la carità
e ora il ringraziamento.
Non è il grazie del fariseo che da-
vanti al suo Signore se ne sta rit-
to e lo ringrazia perché non è co-
me gli altri, perché lui è un buon
osservante.Tutto è in ordine.Non
ha altro niente da dare a Dio.Lui
stesso è un modello.
Ma è il grazie di uno straniero,
un samaritano e perlopiù leb-
broso. Solo lui, tra i dieci guariti,
è tornato da Gesù   a dire grazie.
Questo fu il vero miracolo.

A "Grazie", una parola che non co-
sta pronunciare, brevissima ma
ricca di espressione, di affetto, di
amicizia; incoraggia chi offre e
rende grande chi riceve.
"Rendete grazie al Signore nostro
Dio" dice la Liturgia,ma lo espri-
me anche chi è felice di vivere e
perfino chi ha il cuore in pace
anche se è nel do-
lore. Dal grazie
nascono infinite
reti di relazioni
tra le persone, dal
grazie germoglia
e si fortifica la fi-
ducia reciproca,
l’accoglienza e
anche il perdono.
Mi ha sempre col-
pito la parola
"grazie" nelle varie lingue: una
parola essenziale ma spesse vol-

te accompagnata da un gesto di
rispetto con un inchinare il corpo
e un batter leggero le palme del-
la mano, come fanno alcuni po-
poli in Africa, o l’eleganza e so-
lennità dei gesti dei popoli asia-
tici. Dire grazie nasce dal cuore ,
diventa un obbligo morale, inte-
riore ed è fonte di relazioni dura-

ture.
Diciamo grazie
perché ci è stato
ricordato di pre-
gare per la Mis-
sione, perché i
missionari sparsi
nel mondo sono
entrati nella no-
stra preghiera,
ma abbiamo im-
parato a pregare

con la missione.
Diciamo grazie perché abbiamo

Appuntamento
con l’orientamento
Il 4 e 5 novembre si tiene nei
locali di Pordenone Fiere la
terza edizione di Incontro, la
fiera sul lavoro, la formazio-
ne e l’orientamento.
Si tratta di un appuntamen-
to di riferimento per il re-
cruitment e la formazione
che nelle precedenti edizio-
ni ha visto gravitare parec-
chie migliaia di studenti e
centinaia di espositori..
Ad Incontro le aziende, gli
enti e le istituzioni presenti
avranno la possibilità di pre-
sentare i propri bisogni for-
mativi e professionali e sta-
bilire un primo rapporto con
diplomati, laureandi e lau-
reati, ma anche persone con
esperienza lavorativa alla ri-
cerca di un nuovo orienta-
mento.

In Fiera

IL PUNTO ALL’INCROCIO CON VIA MONTEREALE

Demolita la casa di via Traverso
Addio a un pezzo della "città rurale"
E’ stata abbattuta, nei giorni scorsi, una vecchia casa
posta sull’incrocio tra via Montereale e via del Traverso,
vicino all’ospedale di Pordenone.
Questa demolizione fa seguito a quella che era stata ese-
guita un quindicina di anni fa, di fronte, dove era so-
pravvissuta una costruzione simile.
Quella volta era pervenuta, da un architetto del Comu-
ne di Pordenone, una richiesta per mantenerla, consi-
derandola caratteristica per la zona.
Per quell’operazione, nei giorni scorsi, nessuno ha vo-
luto dire niente, evidentemente i tempi sono cambiati e
la sopravvivenza di una casa con caratteristiche semi-
rurali, vicino al centro di Pordenone, non interessa più
nessuno.
La costruzione era stata eretta utilizzando prevalente-
mente ciottoli di fiume e solo la piccola stalla-fienile era
stata costruita con mattoni.
Vi abitava una signora piuttosto avanti con gli anni ed
ora, che non c’è più, se ne va anche la sua casa.
Sul muro era posta la caratteristica tavella in ceramica

indicante il nome della via, di quelle del-
la ceramica Galvani, probabilmente re-
cuperata per il suo valore di mercato.
La casa demolita faceva parte di una bre-
ve schiera che si inoltrava su via Traverso,
della quale una parte è stata ristrutturata
e mantenuta con le strutture originarie,
aumentandone la stabilità del muro in
sasso ponendovi della rete elettrosalda-
ta, fissata con malta di cemento. Sistema
collaudato nel periodo successivo al ter-

remoto del ’76 in Friuli.
Per la casa in questione si è preferito la demolizione e ri-
costruzione. Staremo a vedere cosa sarà proposto in so-
stituzione.

Giulio Ferretti

Alla scoperta del libro, dell’affresco, del tuo albero geneaologico

Tre viaggi per piccoli esploratori
scoprili con bilioteca, museo e archivio

PROPOSTA PER LE SCUOLE 

dia-pordenone.it, la referente
è Vanessa Mariuzzo). Si ricor-
da che il lunedì biblioteca,
museo e archivio rimangono
chiusi, mentre la giornata più
indicata per la visita e il labo-

ratorio è indicativamente
quella del venerdì (ma sono
possibili accordi per venire in-
contro ad eventuali esigenze
diverse).

Simonetta Venturin

L’incontro, al Don Bosco, promosso da Scienze e Vita e dal MpV

Gandolfini:"L'uomo non è riducibile
a un organo o a una funzione"oiché nessun fenomeno

complesso si può ridurre
a una sola delle sue com-

ponenti, l’uomo non è riduci-
bile a un organo o a una fun-
zione né il suo genoma e il suo
cervello sono strutture stabili,
ma in continua evoluzione.
Questa è etica delle neuro-
scienze, cioè qualcosa di dia-
metralmente opposto a certa
neuroetica, oggi di moda, che
teorizza una base neurologica
del senso morale. Così, davan-
ti a numerosi studenti delle
scuole superiori cittadine, si è
espresso di recente all’Istituto
Don Bosco il neurologo e neu-
rochirurgo Massimo Gandolfi-
ni, primario e direttore del Di-
partimento di Neuroscienze a
Brescia, a un incontro patroci-
nato dalla Provincia e promos-
so dal Movimento per la Vita e
da Scienza e Vita. 

P
Gandolfini ha parlato di "Neu-
roscienze, una finestra sull’ani-
ma" facendo scoprire a tanti
giovani spesso bombardati, an-
che da certe cattedre, di
messaggi tesi a negare il li-
bero arbitrio e a enfatiz-
zare l’affinità uomo - ani-
male, che al contrario
ognuno di noi rappresen-
ta, oltre a qualcosa di assai
diverso da un animale, un
unico e insostituibile va-
lore in sé.
Come si è arrivati a que-
sto, dopo un Novecento do-
minato da positivismi di ogni
specie che, dalla frenologia alla
lobotomia (oggi fuori legge),
hanno consacrato l’onnipoten-
za di ogni camice bianco e teo-

rizzato l’esistenza di un uomo
"burattino di carne" manipola-
bile in ogni circostanza? La ri-
sposta non è semplice né scon-

tata: perché se la mente è una
funzione, dunque non osserva-
bile né quantificabile, il cervel-
lo, ha spiegato Gandolfini, è un
organo avvolto in una rete di

miliardi di neuroni, di straordi-
naria complessità, che ne inte-
grano il funzionamento. Oggi si
può studiare persino quando

agisce, grazie alla tecnica del
Neuroimaging che non
solo "fotografa" la sua
struttura anatomica ma lo
osserva in atto, scoprendo
quali aree cerebrali si atti-
vano per eseguire un com-
pito o per formulare un
pensiero: è la differenza
che passa tra la foto di un
atleta di salto in alto e il fil-

mato che lo mostra in azione.
Ma proprio la complessità di
queste scoperte, che tanto inor-
gogliscono certi neuro scienzia-
ti quanto intimidiscono gli in-
colti, ci fa comprendere quanto

presuntuosa sia l’idea che esi-
sta una morale collegabile a
questa o a quella parte del no-
stro cervello: perché la triade di
"architetti" che influisce sulla
nostra condotta, cioè il geno-
ma, l’ambiente, il caso, in realtà
non  "determina" un bel niente
bensì apre delle vie che spetta
poi all’umana coscienza per-
correre. Infatti la dualità mente
- cervello, l’una funzione, l’altro
organo, fino a prova contraria
non è stata mai superata. Per
questo le ricerche nel campo
delle neuroscienze non riesco-
no da sole a rendere conto del-
la morale, della fede e, più in ge-
nerale, di quella misteriosa at-
titudine, che è propria dell’uo-
mo, ad astrarre concetti spiri-
tuali e universali dalla materia
bruta, aprendosi così all’infini-
to.

Caterina Diemoz

Ottobre missionario, il ringraziamento
capito che la vocazione missio-
naria non è di alcuni solamente,
ma interpella tutti i battezzati
anche se con modalità diverse.
E’stato necessario che alcuni sia-
no partiti, è necessario che altri
si rendano disponibili tra i sacer-
doti tra le religiosi e specialmen-
te tra i laici, le famiglie. Una
Chiesa senza missionari è simile
alla donna curva, ripiegata su se
stessa , del Vangelo, o come l’uo-
mo dalla mano secca incapace di
dare e di ricevere.
Diciamo grazie perché siamo
stati fatti corresponsabili della
vita di fede,non più come assun-
to personale, privato, ma come
dono, espressione di un gesto di
amore del Padre per noi , non un
diritto. E’ un gesto che è posto
nelle nostre mani e siamo noi
chiamati a perpetuare questa te-

nerezza del Padre per tutti i suoi
figli.
Diciamo grazie perché la Gior-
nata Missionaria Mondiale ci ha
fatto sentire Chiesa di Cristo,
Chiesa aperta, Chiesa di tutti. Ci
ha ricordato la dimensione della
carità.La vera condivisione  è da-
re  se stessi;offrire spazi e tempi
concreti per gli altri,a condivide-
re non il superfluo o l’usato ma
arrivare al gesto della vedova che
,avendo due spiccioli, ha dato
tutto. E Gesù dice: "ha dato tutto
ciò che possedeva".
Diciamo grazie per il dono della
fede.
Al battesimo di un  gruppo nu-
meroso di giovani, immergendo
la loro testa per tre volte nell’ac-
qua, uno di loro alzando la testa
, rispose "Amen" e aggiunse "gra-
zie". Mi ha colpito profonda-

mente,era da molto che lo atten-
deva e che si preparava.
Questo stimola noi a vivere l’im-
pegno della fede come risposta
riconoscente a un dono meravi-
glioso, il più bello. Altro che sa-
cramenti perché siamo in lista di
anagrafe.
Nella Veglia Missionaria Dioce-
sana svoltasi nella Parrocchia di
Cristo Re, venerdì 22 ottobre, il
Vescovo ci invitava a pensare agli
sprechi: lo spreco del cibo, dell’u-
so delle cose,e anche lo spreco re-
ligioso, l’aver strutture nuove e
vuote. Altri hanno appena una
cappella di fango o di pali e pa-
glia e sono felici e partecipano.
Cosa faremo con tutto ciò che ab-
biamo ricevuto? Forse il ritorna-
re indietro,come il samaritano
lebbroso guarito da Gesù, com-
pirà in noi il miracolo della gra-
titudine.


